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Parrocchia, casa e famiglia
L
a parentela tra parrocchia, casa e famiglia è stretta: è incisa addi​rittura nell’etimologia. «Parrocchia» proviene dal greco paroikìa, termine formato da parà, che significa vici​no/presso, e oikìa, che significa casa o famiglia. Nel mondo antico il ter​mine paroikìa indicava la residenza in un paese straniero, un soggiorno all’estero e persino l’esilio. In que​sto senso viene utilizzato anche nel Nuovo Testamento per indicare la situazione delle comunità cristiane; nella sua prima Lettera, Pietro scri​ve «ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell’A​sia e nella Bitinia» (1,1), esortan​doli così: «Comportatevi con timo​re nel tempo del vostro pellegrinag​gio (tès paroikìas)» è «pellegrinag​gio», per Pietro, l’intera vita terre​na; ma lo è in modo ancora più evi​dente l’esistenza dei cristiani a cui scrive, perseguitati e dispersi. E po​co più avanti usa anche la parola pàroikos, «parroco», al plurale, che viene tradotta con «straniero»: «Ca​rissimi, io vi esorto come stranie​ri»... (2,11). «Parrocchia» e «parro​co», sono quindi parole segnate da una certa nostalgia della casa e del​la famiglia, che risulta almeno mo​mentaneamente distante e inacces​sibile, ma per questo ancor più de​siderata; una vicinanza alla casa col​tivata nel cuore, in attesa di poterci tornare definitivamente.
Quando papa Francesco in Evangelii gaudium n. 28 parla del​la parrocchia, riecheggia proprio il linguaggio domestico, evocando figli/e, casa, famiglia...: «La parroc​chia non è una struttura caduca; pro​prio perché ha una grande plastici​tà, può assumere forme molto di​verse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamen​te non sia l’unica istituzione evange​lizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà a essere “la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie”. Questo suppone che re​almente stia in contatto con le fami​glie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa sepa​rata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parroc​chia è presenza ecclesiale nel terri​torio, ambito dell’ascolto della Paro​la, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della ca​rità generosa, dell’adorazione e del​la celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. E co​munità di comunità, santuario do​ve gli assetati vanno a bere per con​tinuare a camminare, e centro di co​stante invio missionario. Però dob​biamo riconoscere che l’appello al​la revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato suffi​cienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione».
La parrocchia, che è per co​stituzione «pellegrinaggio», quin​di cammino e movimento, rischia dunque di sedersi, sistemarsi, fer​marsi. Papa Francesco ne riafferma la validità, a patto che sia «capace di riformarsi e adattarsi costantemen​te», capace di «revisione e rinnova​mento», orientata «completamente verso la missione».
Forme dell’esperienza cristiana
La presenza della Chiesa sul ter​ritorio, quindi, deve essere dinami​ca: e tale è stata lungo i due millen​ni della sua storia, che registra una grande pluralità di forme comuni​tarie cristiane; se confrontiamo tra di loro la Chiesa di Gerusalemme descritta negli Atti degli Apostoli, le comunità domestiche paoline, le Domus Ecclesiae del II e III secolo, le comunità sorte attorno ai mona​steri, le pievi e le parrocchie rurali medievali, quelle tridentine e post-​tridentine e quelle moderne e con​temporanee, ci rendiamo conto di quale multiformità possa assumere la vita cristiana.
La stessa impressione si ottiene gettando uno sguardo geografico al​le comunità cristiane nel mondo di oggi. Secondo le dimensioni, posso​no essere grandi, medie o piccole - si va dalle decine di migliaia di fede​li alle poche unità - con ovvie riper​cussioni sulle relazioni tra clero, re​ligiosi e laici; e da parrocchie di po​chi chilometri quadrati si può arri​vare a parrocchie di migliaia o deci​ne di migliaia di chilometri quadrati. Stando alla struttura territoriale, le parrocchie possono essere accorpate, isolate o unite in vario modo, in di​verse forme di unità pastorali. Guar​dando il tipo di attività che vi si svolge, alcune si possono definire prevalentemente legate al culto, altre di impronta missionaria, altre ancora più attente alla carità e all’assistenza. Il livello dell’interazione con il terri​torio le caratterizza come più aperte ai problemi sociali oppure più con​centrate su loro stesse.
Di fronte all’eterogeneità storica e geografica delle forme e struttu​re ecclesiali, ha senso oggi il lega​me tra parrocchia e famiglia? Fino a un anno fa, il richiamo alla fami​glia come «Chiesa domestica» e al​la parrocchia come «famiglia», pur essendo ben fondato e insistente, non era mai diventato esperienza diffusa. La pandemia, tra innume​revoli lutti e sofferenze, rappresenta un’opportunità per recuperare que​sto legame. Nelle fasi di lockdown la parrocchia si è trasferita nelle case e le famiglie hanno pregato e cele​brato, hanno vissuto la prossimità e l’ascolto reciproco. Parto da que​sta esperienza, per rilevare poi co​me la parrocchia oggi possa assu​mere la «forma domestica» nel sen​so del rinnovamento auspicato dal documento della CEI II volto mis​sionario delle parrocchie in un mondo che cambia (2004) e dalla Evangelii gaudium di papa Francesco (2013).
L’esperienza inedita
del lockdown
L’attività pastorale delle parroc​chie, nel periodo del lockdown, è sta​ta sulle prime bloccata, poi si è subi​to reimpostata, come un navigatore quando deve ricalcolare il percorso. Ed è emersa, in mezzo a enormi fa​tiche, una grande creatività insieme a una diffusa pratica di prossimità; il recupero della casa come luogo della «Chiesa domestica» fa parte di que​sta creatività e prossimità: è vero che sono aumentati i disagi e le violen​ze familiari e che alcune coppie so​no andate in profonda crisi, quasi schiacciate da una convivenza mai sperimentata prima; è anche vero, però, che molte famiglie hanno ri​scoperto la preghiera comune, l’a​scolto, il desiderio di approfondire la parola di Dio. Per i suoi primi tre se​coli di vita, del resto, la fede cristiana è stata trasmessa, celebrata e vissu​ta nelle case; e ancora oggi, special- mente dove la pratica pubblica del​la fede è vietata o le comunità sono «piccolo gregge», la domus è lo spa​zio vitale della Ecclesia. Si può dire che l’esperienza ecclesiale dei primi secoli si è plasmata, in modo costi​tutivo, all’interno delle case, attra​verso le relazioni dirette che si vi​vono nelle famiglie.
Sarebbe un’occasione sprecata, se attendessimo semplicemente il ritorno agli stili precedenti, come una sorta di «vaccino pastorale», senza lasciarci provocare da questa esperienza; non dovremmo archi​viare questa fase come emergenziale, ma cercare di ricavarne qualche ele​mento strutturale. La casa non può certo sostituire, ma può integra​re le proposte di evangelizzazione, attraverso i social media interattivi e i gruppi domestici di preghiera o lettura del Vangelo; e può diven​tare il primo laboratorio della cari​tà, promuovendo una sorta di vo​lontariato familiare o «di vicinato», specialmente nei giovani. Sono due aspetti ben presenti e tante volte ri​chiamati, ma troppo spesso trascu​rati. Una terza dimensione, invece, risulta piuttosto nuova: quella cele​brativa. E augurabile che si diffon​dano, come è avvenuto per il Tri​duo pasquale 2020, prassi di vera e propria liturgia domestica, nell’esercizio attivo del sacerdozio bat​tesimale, e non solo nel ruolo di spettatori delle liturgie trasmesse attraverso il video. L’integrazione di una vita pastorale centralizzata e pubblica, con una vita pastorale domestica e familiare, non può che arricchire l’esperienza parrocchiale, plasmandola sui ritmi familiari ed evidenziando come davvero la par​rocchia possa assumere una «forma domestica», «casa tra le case».
Consideriamo ora quattro no​te «domestiche» di cui la parroc​chia può beneficiare a partire dall’e​sperienza delle famiglie. Le racco​gliamo attorno a queste parole: mobilità, essenzialità, prossimità, accoglienza.
Mobilità
Una famiglia normalmen​te si muove, evolve, cambia: i suoi membri nascono, crescono e la in​terrogano continuamente. In que​sto anno, tuttavia la mobilità della famiglia è stata messa alla prova: il lockdown ha rischiato di frenarla, an​zi di arrestarla. La casa, infatti, non ha svolto più solamente la sua nati​va funzione di alloggio e mensa, ma ha assommato in poco spazio diver​se attività, svolte di norma in luoghi diversi; la casa si è trovata improv​visamente a fungere da scuola, uni​versità, ufficio (smart working), pale​stra, cinema, bar, ambulatorio e, per alcuni, canonica e chiesa. Non stu​pisce allora la fatica della convivenza in alcune famiglie: la compressione di tanti spazi in uno solo ha blocca​to la mobilità familiare - e non so​lamente in senso fisico - togliendo​le di fatto un elemento essenziale.
In periodi normali - cioè non pandemici - la famiglia è di per sé dinamica: la presenza di figli, geni​tori, nonni, la rendono «mobile», la mettono in contatto attivo e costan​te con tutti gli ambiti della vita so​ciale: scolastico, sportivo, ecclesia​le, lavorativo, professionale, artisti​co, assistenziale, ludico, medico, bu​rocratico e così via. La parrocchia ri​schia, invece, di stabilizzarsi e quasi fossilizzarsi negli ambiti che le sono propri e che vengono talvolta propo​sti in modo fisso e ripetitivo: è il fa​moso «si è fatto sempre così», biasi​mato anche dalla Evangelii gaudium (n. 33). Una trasfusione di mobilità dalla famiglia al centro parrocchialc non può che giovare all’incisività dell’annuncio. Non che sia una co​sa nuova; anzi, di solito questa siner​gia esiste, se non altro perché le fa​miglie che frequentano la parrocchia ne orientano anche le attività. Però si dovrebbe osare una pastorale me​glio plasmata sulla famiglia, che la valorizzi come tale, ne rispetti i rit​mi e favorisca l’annuncio, la celebra​zione e la fraternità anche nelle case.
Inoltre, le attività parrocchiali si rivolgono quasi solo alle varie «fa​sce d’età» - bambini, ragazzi, gio​vani, universitari, lavoratori, sposi, anziani - e coinvolgono in momen​ti diversi persone di una stessa fa​miglia: chi si impegna nelle attivi​tà caritative, chi nel catechismo, chi nell’animazione liturgica, oratoriale o sportiva e così via. Questa è una struttura sperimentata, che non è possibile abbandonare. E utile pe​rò integrarla con un’altra prospetti​va, che eviti di smembrare sistema​ticamente la famiglia e che la coin​volga il più possibile in quanto tale: nella liturgia, nella catechesi, nelle attività ricreative e assistenziali; la parrocchia diventa in questo modo più chiaramente «famiglia di fami​glie» e meno «famiglia di singles». Non solo al centro parrocchiale, ma su tutto il territorio.
Essenzialità
Una famiglia non può normal​mente permettersi di vivere nel superfluo: deve dosare non solo le risorse materiali, ma anche gli spazi, i tempi, gli affetti. La ca​sa è dunque luogo di educazione all’essenzialità.
Qual è l’essenziale delle comu​nità parrocchiali? Il punto di para​gone è la Chiesa di Gerusalemme negli Atti degli Apostoli, nei cui sommari emergono: il radunarsi at​torno all’insegnamento degli apo​stoli, allo spezzare il pane, alla pre​ghiera e alla fraternità, che diventa attenzione anche ai più bisognosi (cf. At 2,42-47 e 4,32-35). Questo quadro va collocato proprio all’interno di una dimensione «dome​stica» della comunità, che era, co​me si è accennato, la forma norma​le nella Chiesa apostolica e in quella dei due secoli successivi. Nei primi secoli, infatti, quando si usava l’e​spressione «Chiesa domestica» non si intendeva la famiglia in quanto tale - questa applicazione nascerà solo a partire dalla fine del IV se​colo - ma la comunità cristiana che si incontra nelle case: quasi, direm​mo oggi, i gruppi famiglie domesti​ci o forse i gruppi biblici nelle case.
Per recuperare l’esperienza par​rocchiale come «forma domesti​ca» dell’annuncio è utile, anche sulla scorta di quanto vissuto nel lockdown, attualizzare l’esperien​za dei primi secoli: i cristiani era​no pochi, i mezzi scarsi, ma la for​za missionaria enorme; ed è ciò che accade ancora oggi nei territori «di missione», dove le giovani comu​nità dispongono di pochissime strutture, ma si organizzano capil​larmente in piccoli gruppi guidati, nei villaggi e nelle case, e portano avanti con gioia l’annuncio del van​gelo e gli incontri di preghiera. Ho visto personalmente, in Africa, co​me queste comunità siano povere di mezzi ma piene di entusiasmo, «fa​miglie» con tanti problemi, ma con il desiderio di vivere una fede e una carità autentiche e gioiose.
Il confronto con queste comu​nità giovani e «domestiche» rende non solo superflue, ma persino ri​dicole certe zuffe che a volte, nelle nostre parrocchie bene organizzate e dotate di molti mezzi, risucchiano energie e passioni degne di miglior causa: discussioni per la gestione di spazi e strutture e la divisione di competenze, lamentele per lo spo​stamento degli orari delle messe o la riduzione del loro numero, ris​se per l’organizzazione di iniziati​ve parrocchiali.
Prossimità

«La presenza della parrocchia nel territorio si esprime anzitutto nel tessere rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non cristia​ni, partecipi della vita della comu​nità o ai suoi margini. Nulla della vita della gente, eventi lieti o tri​sti, deve sfuggire alla conoscenza e alla presenza discreta e attiva della parrocchia, fatta di prossimità, con​divisione, cura».1
Molte persone, anche credenti, si sentono ai margini della comuni​tà cristiana: indifferenti, arrabbiate, deluse, «estranee» anche a causa di situazioni personali ferite e com​promesse. D’altra parte, però, non sono pochi quelli che riprendono un interesse per la vita cristiana e a volte persino un percorso di fede dopo una parentesi più o meno lun​ga di lontananza. Il fenomeno è in crescita, tanto da avere determina​to nella pastorale un neologismo: i «ricomincianti». Esistono situazio​ni che si possono definire corret​tamente un «nuovo inizio», come: le conversioni improvvise, che poi richiedono un accompagnamento particolare per evitare derive integraliste e devozionali; il riaccosta​mento delle coppie in occasione del percorso di preparazione al matri​monio; il riavvicinamento in occa​sione di battesimo, cresima e pri​ma comunione dei figli; la riscoper​ta della fede attraverso gruppi, mo​vimenti e cammini che si presenta​no più dinamici e capaci di inter​cettare «i lontani» rispetto alla vi​ta parrocchiale ordinaria; nuove di​sponibilità in seguito a malattia o età avanzata o altre fragilità.

1 CEI, II volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 10.

Queste e altre situazioni porta​no alcuni a riprendere con interes​se il cammino ecclesiale, ponendo un problema pastorale fondamenta​le: come può una comunità cristiana accogliere, accompagnare e far cre​scere questa rinnovata disponibilità al percorso della fede? Una risposta sembra proprio data dalla metafo​ra familiare della Chiesa: una par​rocchia che si presenti come «fami​glia» può attrarre e interessare anche quelli che ne sono stati lontani per i motivi più disparati. Più una par​rocchia vive le relazioni in modo fa​miliare e più sarà capace di accoglie​re nel suo grembo anche coloro che normalmente sono chiamati «lonta​ni», perché in una famiglia non ci sono lontani o vicini, ma tutti me​ritano attenzione; e le componen​ti più deboli, fragili e malate richie​dono un’attenzione ancora maggio​re rispetto a quelle più forti e sane.
Accoglienza
Il modello su cui si è plasmata la Chiesa delle origini, quello della famiglia e della casa, evoca in mo​do particolare l’accoglienza. L’ac​coglienza è come la porta ester​na della casa: se è aperta, le per​sone possono entrare nelle stan​ze, visitare la casa, parlare e ascol​tare, partecipare alla mensa, rilas​sarsi; se è chiusa, la casa può essere anche bellissima, arredata magni​ficamente e ben pulita, ma diventa inaccessibile. Meglio una casa mo​desta ma aperta che una casa lus​suosa ma sigillata.
Lo stile dell’accoglienza e del​l’accompagnamento, proprio del​la famiglia, deve contaminare tut​ti gli ambiti della vita parrocchia​le: dall’evangelizzazione all’ammi- nistrazione dei sacramenti, incro​ciando i soggetti della vita pasto​rale: bambini, giovani, famiglie, anziani, lavoratori, studenti, pove​ri, malati, emarginati, carcerati, fra​telli di altre confessioni cristiane o di altre religioni, profughi e catto​lici di provenienza estera.
L’accoglienza si apre prima di tutto a chi non avrebbe i crediti per essere amabile: «Infatti se ama​te quelli che vi amano, quale merito ne avrete?» (Mt 5,46). Tutti sono in grado di amare chi contraccambia, e se i cristiani si fermassero a questo livello non proporrebbero certo al​cuna esperienza originale. Scriveva san Giovanni Paolo II: «Dobbiamo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo sti​le, la più grande ed efficace presen​tazione della buona novella del Re​gno? [...] La carità delle opere as​sicura una forza inequivocabile al​la carità delle parole».2
2 Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, 2001, n, 50.
La testimonianza dell’accoglien​za verso gli emarginati resta ancora oggi una delle esperienze più pro​vocatorie per chi si sente lontano dalla pratica ecclesiale; e in questi tempi di crisi sanitaria, con profon​di strascichi economici, psichici e sociali, rappresenta l’ambito privi​legiato dell’annuncio del vangelo. Papa Francesco ce lo ricorda quoti​dianamente: cosa che crea disturbo anche ad alcuni cattolici. La «storia della carità» abbozzata nella prima enciclica di papa Benedetto, Deus caritas est (2005), dimostra che la Chiesa in tutte le epoche ha svolto un compito profetico proprio in re​lazione alle diverse povertà: mate​riali, morali e spirituali.
Il cantiere dei gruppi
del Vangelo nelle case
Concludo accennando breve​mente a una iniziativa, «i gruppi del Vangelo nelle case», sorta nel​la diocesi di Modena-Nonantola, sulla scia di esperienze già esi​stenti e in seguito a un prolungato confronto sulla forma domestica e missionaria della parrocchia. Non è certamente una proposta origina​le; grazie a Dio, esistono innume​revoli iniziative simili nel mondo, al punto da costituire ormai una re​te universalmente diffusa. In fondo le «comunità di base», con nomi e prassi differenti, anticipavano que​ste nuove esperienze.
L’iniziativa intende rispondere alla duplice esigenza di valorizzare la casa come luogo di testimonian​za e comunicazione della fede e di favorire la forma domestica dell’an​nuncio nelle parrocchie. L’incon​tro periodico nelle case, attorno al Vangelo, rende evidente come par​rocchia non si identifichi con la ca​nonica, la chiesa e il teatrino, ma con le persone che abitano il terri​torio. Gli animatori vengono for​mati attraverso alcuni incontri dio​cesani e sostenuti con sussidi e col​loqui nel corso dell’anno pastorale.
I riscontri sono abbastanza inco​raggianti: si coinvolgono in qualche caso anche persone non praticanti - amici di famiglia o abitanti del con​dominio - e si realizza una certa co​municazione intergenerazionale. Il clima è accogliente: le case hanno di solito questo vantaggio rispet​to alle strutture del centro parroc​chiale. Emergono riflessioni e com​menti filtrati dall’esperienza quoti​diana, senza la preoccupazione di dover dire ciò che gli animatori vor​rebbero sentirsi dire; sono interes​sati anche anziani e ammalati, che diversamente avrebbero poche oc​casioni per incontrare una comu​nità che ascolta e trasmette la pa​rola di Dio. In qualche caso è stata segnalata anche la presenza di per​sone di altre confessioni cristiane, come assistenti familiari ortodos​se o vicini di casa metodisti, e per​fino alcuni che si dichiarano non credenti, ma che volentieri si con​frontano sul Vangelo.
Pur essendo una goccia nell’o​ceano, rispetto agli orizzonti dell’e​vangelizzazione, questa esperienza rappresenta un metodo promet​tente di annuncio e catechesi de​gli adulti. La caduta della «cristia​nità» in Occidente può costituire un pungolo a rimettere al primo posto la relazione diretta rispetto all’organizzazione, a integrare me​glio la casa con il centro parrocchia​le, a ridare slancio al kerygma come cuore della catechesi. Se si deve re​cuperare l’essenziale, è importante individuare quelle modalità ed esperienze che mettano in primo piano l’accoglienza, che fanno sen​tire «a casa», che lasciano emerge​re l’importanza di iniziare dei per​corsi e che permettono di raggiun​gere anche coloro che non seguo​no i normali canali delle iniziative comunitarie. E una di quelle espe​rienze in cui la parrocchia assume la «forma domestica» dell’annuncio della fede.
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